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UJ principio del fe- 
condo Secolo di no- 
ftra Salute viveva»^ 
neir Inclita Città di 
Tivoli una NobiI Fa- 
miglia, il cui Capo 
era Getulio, Uomo 
Illullre , di gran fàpere e fama : il 
cui fratello Amanzio chiamavali , in- 
fìgnito neir fcTercito Imperiale del 
grado di Tribuno, ben veduto dall* 
Imperadore Adriano , il qual ebbe_» 
feinpre cara la Città di Tivoli ^ a piè 
di cui rapiva gli occhi eTammirazio- 
' ne del Mondo la fua tanto diletta__> , 
quanto celebre V illa Adriana , in cui 
aveva egli o raccolto , o immitato 
quanto ammiravafi di più magnifico 
e nella Grecia , e neirAfià ^ e nell’ 
Egitto: riputata però TOttava Ma- 
raviglia del Mondo . Sinforofa , Da- 
ma Tiburtina ben degiu Conforte di 





Getulio gli avea dati in ben fette Fi- 
gliuoli mafchi altrettanti pegni di 
benedizione , e Primitivo era loro 
Familiare. Undici Perfone, undici 
Vittime della fanta Fede , fotto la_j 
. fcorta ed efempio del Capo di tutti 
S. Getulio , che finalmente guadagnò 
col fuo zelo ancor Cereale , Uomo 
Confolare , che dì Perfecutore che_j 
volea edere , divenne Difccpalo nel- 
la Fede , e poi Collega di S. Getulio 
nel Martirio . 

I Corpi de* Santi Martiri Getulio 
e Compagni furono da*Criftiani per 
giufte ragioni trasferiti dalla Via Sa- 
laria ^ e decentemente repelliti nella 
Via Tiburtina : nel qual luogo mede- 
fimo , cefiàte le perfecu/ioni, fu eret- 
ta una Chiefa fotto *1 nome de* Santi 
Getulio , Sinforofa , e de* Sette loro 
Figliuoli i le cui fagre olla da Papa^ 
Stefano Secondo (i) furono di là traf- 
ferfte in Roma nell* anlichifiìma-. 
Chiefa di S. Angelo in Pefcheria, 
dallo fìefib Pontefice rifitrcita , dove y 
come afferma Carlo Bartolomeo Piaz- 
za nel fuo Santuario Romano , fi cele- 
bra, ogni anno lafefta di S. Getulio, 
ii cui Corpo ivif ipofa : come pure di 
. . S.Sin- ; 
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S. Sinforofa , e de’ Sette Figliuoli . 
Ottavio Pancirolo nel Tcforo nafco- 
fto di Roma , al Rione decimo, Chie- 
fa cinquantefima , adèrifcc che il fiid- 
detto Papa Stefano Secondo , dopo 
aver rifa reità la cadente Ciiiefa di 
S. Angelo in Pefeheria , volle nobili- 
tarla co' Sagri Corpi de' fopradetti 
Martiri, che colà trasferì dall'antica 
e rovinoù lor Chiefa nella Via Tibur- 
tina. Lo fledò conferma il P.’FiiIvio 
Cardolo della Compagnia di Gesù al- 
la pag. 17;. dove aggiunge che tpie- 
fH fagri Corpi fiiron depofti nella già 
detta Cbicù di S. Angelo fotto l' Ai- 
tar Maggiore , e che volendo otto fe- 
coli dopo il Pontefice Pio IV. trasfe- 
rir qiieH'Altare al mezzo della Tri- 
buna , fiotto di edo furon trovati qiie* 
fiagriCorpi, e trasferiti fiotto il nuo- 
vo fito dell’Altare , fattovi un finc- 
ftrino col fino vetro , affine di efiporli 
in certi - dì fiolenni alla venerazione 
del popolo . Veduto poi che in tal 
giiifia potevali facilmente eftrarne 
delle Reliquie , Mariano Pierbene- 
detti , Veficovo diMartorano , e Go- 
vernatore allora di Roma, gli rin- 
chiufie in un fiepolcro di maimo^aven- 
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do però prima eftratte otto porzioni 
delle fagre oflà l’anno 1587» ficcome 
tre anni prima la pia liberalità di Pa- 
pa Gregorio XIII. altra porzione uni- 
tamente col fagro Cranio di S. Getu- 
lio ne avea cavata , e mandata in Ti- 
voli alla nuova Chiefa della Compa- 
gnia di Gesù , dedicata a S. Sinforofai 
la cui Fella, e deTcrte Tuoi Figli, che 
dopo S. Getulio lor Padre furono ad 
efempio di lui tutti e otto gloriofì 
Martiri, (2) fi celeora a’ 18. Luglio: 
come a’ i o.di Giugno la fella di S.Ge- 
tulio e Compagni del Martirio ; cioè 
Amanzio Tribuno fuo fratello. Ce- 
reale V^icariodelTImperatore , e Pri- 
mitivo loro familiare. 

Qu.efii Atti di S. Getulio, che qui 
fpiegliia.mo nella noftra volgarfavel- 
Ja ,fonoantichilHmi. Il Manufcritto, 
onde fono eftratti , è in mano de’ ce- 
lebri Padri Boliandifìi , e vanta l’an- 
tichità di circa nove Secoli, come af- 
ferma reriiditiiìimo P. Daniel Pape- 
brochio co’ fuoi Colleglli , dal P.Gio- 
vanni Bollando detti Boliandilli.Con- 
corda in tutto un tal Manufcritto con 
altro antichifiìmo Codice , che fi con- 
ferva neU’lmperial Moniflero di San 

Maf- 


Maffimino nella Città di Tre viri: co- 
me pure con Tantico Codice di Bo- 
nino Mombricio, llampato già da_» 
circa tre Secoli , e da più efatti Scrit- 
tori raccolto . Concorda pienamente 
col nollro reccellente antichiirimo 
Codice di Lorenzo Surio : e quanto 
dal fuo Codici ftampò il Surio,riftam- 
pò in Roma con le Tue Note Tanno 
1588. il già lodato P. Fulvio Cardolo 
della Compagnia di Gesù - Aggiunge 
il Surio conciliarli a quelli Atti di 
S. Getulio pieniflìma fede da più an- 
tichi Martirologi. Così in fatti gli ri- 
ferifce il Martiro-Iogip di Adone , e 
così pure queld’Ufuardo, il qual por- 
ta inoltre quello elogio : Lo Belìo 
giorno IO. di Giugno nella Via Sala- 
ria la Palfione dei Beato Getulio, Uo- 
mo chiarilìimo e dottillimo, c de’ 
fuoi Compagni Cereale , Amanzio , e 
Primitiv'o , i quali per comandamen- 
to d'Adriano Imperatore prima lla- 
geliati , poi incarcerati j furono final- 
mente dati alle fiamme . Nel Marti- 
rologio Romano fi aggiunge , cho 
non potendo in modo alcuno efìcre 
ofFefi dal fuoco , con cll'er loro fpez- 
zata Ja tefla con balloni, compirono il 

A4 Mar- 
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Martirio j 1 loro Corpi furono da Sin- 
forofa Moglie del Beato Getulio, rac- 
colti, ed onorevolmente repelliti nell*' 
arenario del fuo podere. 

Sono fcritti qiiefti Atti a modo di 
Dialogi con brevi interrogazioni o 
• rifpofte : come veggiamo altri Atti 
de’ Santi Martiri , eìtritti dagli Atti 
Proconfolari . , 

Rovinata per Tantichità in Tivoli 
la Chiefiiola di S. Gemi io , anneflà al 
Collegio della Compagnia di Gesù , 
•anno creduto que’ Padri loro dovere 
di confervarne la memoria e ’J culto 
con eriggere , come an fatto nel pre- 
fenteanno 1748. nella loro Tenuta di 
rVitriano , Priorato di S. Sabba nel 
Territorio di Tivoli , una Chiefin.o 
fotto rinvocazione di S. Getulio ad 
onore di Dio Ottimo Maffimo , ad 
edificazione , conforto , e patrocinio 
de’ Fedeli, efingolarmente de’ Tir 
burtini , la cui Città col fuo Territo- 
rio fu il Teatro deirilluftre Martirio 
di S. Getulio, edi tutta lafantiffima 
fua faniigl ia . Eccovi dunque gli Att i 
autentici antichiflìmi della Paffìone 
gloriofa di S. Getulio e Compagni . 


I 
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ATTI DE" SANTI MARTIRI 


GETULIO, CEREALE, AMAKZIQ, 
E PRIMITIVO. 

è 

R Ifoluto l^lmperatbre Adriano di 
vìfitare in perfooa tutto l’Impe- 
rio Romano , dopo aver vifitato l’Hur 
ropa tutta , erafi reftituko in Rom<U» 
per diiporfi alla vifita del rimanente : 
cioè della parte Orientale in Alia , ed 
Aaftrale in Africa .. E perche grande 
era il bisbigliade’ Pagani allor domi^ 
nanti contro la legge di Crifto per la 
prodigiofa propagazione de’ Criftia- 
ui , alfine di lafciare nella fua afiènza 
quieto l’Imperio da quella parte , or- 
dinò l’Imperatore Adriano (3) che, 
prefa efattamente la Nota di tutti i 
Crilliani y folle loro intimato di la- 
rdar fenza dimora o la Fede, o la Vi- 
ta . Confermato dal Senato cosi em- 
pio EdittO' di Cefare , venne per fug- 
gelfione diabolica con incredibile^ 
crudeltà immediatamente efeguito . 

Fioriva allora nella Città dV Ga- 
•bii C4) non molto lungi da Roma iin_» 
Uomo detto Gemi io , Criftianilfimo 
di collumi , nella divina legge dottili 
fimo, c. di zelo ardentilfimo per la-^ 



fanta Fede , nella quale aveva gi«ì in- 
fìniito e convertito un numero im- 
mcnfo di Perfone sì dell* Italia ; che 
della Grecia: infegnando tutti i gior- 
ni in fila Cafa la fama Legge , e gior- 
nalmente alimentando per carità 
quanti ne abbifognavano j ond’era_i 
ere fc iuta a maraviglia col concorfo di 
tutto quel popolo la Lima univerfale 
dellafantità diGetulio. 

Saputolo rimperadore Adriano 
arfe di fdegno , e Iq^edì fubito Cerea- 
le filo Vicario alla Città de’ Gabbi 
per incarcerare Getulio. Arrivato Ce- 
reale alla predetta Città , e trovato 
Getulio aflìfo in atto d’inftruire , e_^ 
confermar nella Fede un’immenfo. 
popolo, altri da lui già convertiti, al- 
tri che attualmente difponeva a con- 
vertire, unica occupazione ogni gior- 
no dell’indefelfo fuo zeloi H bene , li 
dide Cereale , non fapete voi dunque 
o Getulio Tordine efprellò del Prin- 
cipea tutti rigorofamente intimato , 
che non vuol più Criftiani neH’lmpe- 
riod Non bifogna dunque , rifpofe il 
Beato Getulio , ubbidire al comanda- 
mento fiipremo d Oh bene 1 replicò 
^ Cereale , tu fteilò ben lo conofei , e 

con- 


confefR di tua bocca che è ben dove- 
re . Sì , rifpofe S.GetuIio , ma bifogna 
prima intenderfì bene , ediTcorrerla 
infieme . Che difcorli dide Cereale: 
: renditi Getulio , e fenza tanti raggii i 

fagrifìca a’ noftri Dii . T’ingamiì Ce- 
reale, rifpofe S.GetuIio: altri non 
bifogna adorare che il folo vero Dio, 
ed il Figliuolo di Dio, il quale è il 
' Principe di tutti i Principi : a lui folo 
ubbidire, e non ad un Uomo mortale, 
e pien di vermi. Dun-]iie, replicò 
Cereale, ancora Dio ha un Figliuolo^ 
Lo ha certamente , rifpofe S. Getulio: 
e fu , ed è , perche egli è il Principio 
del tutto . Ma con qual dottrina , dif- 
fe Cereale, a qual contrafegno pofs’io 
conofeere la verità di quanto tu mi 
dici f fa che io comprenda in qualche 
modo quanto tu mi prometti : che io 
I fìedò-è Figliuol di Dio-, e infieme è 
Dio . Devi fapere, o Cereale, rifpofe 
' S. Getulio , che il Verbo eterno di 
Diòè lo Itellò Dio in edènza , e que- 
llo Verbo eterno, nato eternamente 
da Dio , è finalmente nel tempo nato 
Uomo di Spirito Santo , e di Mariani 
Vergine f non per opera carnale co- 
me il conume degli Uomini , ma da 
- V A ^ Dio 
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Dio è nato Dio Redentore , e Signajr 
noftro : atteftando ]*Hvangelifta, che 
in quefti ultimi tempi fi è degnato 
qiiefto Signore di venire a noi , a ri- 
fufeitar Morti, illuminar Ciechi % 
mondar Lebbrofi , calcare a piedi 
afeiutti il Mare, e comandare a’ Ven-- 
ti e alletempcfte . Oh dirami di gra- 
• zia Getul io , efclamò Cereale , come- 
pofs* io comprendere quelle gran^. 
cofe 

Allora S. Getulio’ chiamò a le id 
fno fratello Amanzio , che godeva K? 
dignità di Tribuno , ed crafi nafeofto 
in quella peiTccuzione deirimpera- 
dorè Adrianoi ed erano- Amanzio e 
Cereale fra di loro amici , poiché per 
le loro Cariche erano fèmpre inCor- 
te alla prefenza deirjmpcradore , a 
cui cran molto graditi . Fatto dunque 
a fe venire Amanzio, informatolo 
prima della buoiìa difpollzione di Ce* ^ 
reale Vicario , lo vedete Signor Vi- 
cario r* didè a Cercale S.Gctuliojqae* 

Ilo vollro Amico è mio fratello , al 
par di me Crilliano. Hliiltò,di giubbi- 
lo a tal Vida , e a tal dire Cereale : 

^ S. Getulio, colto* il biioir punto. Fra- 
tello Cereale , li dilìè , non'dilFeinr él 


vantaggio : fpoglia una volta futte Jc 
arti diaboliche , e vefti come noi la 
pazienza del noftro Signor Gesù Cri- 
ifto , per cui amore ho io lafciati nella 
Città di Tivoli e Moglie , e Figli , c 
le facoltà del prefente Secolo per gua- 
dagnarmi la vera ricchezza , che è I’ 
eterna . Io per me , rifpofe Cerealc_> 
Vicario, non ho nè Moglie , nè Figli 
da lafciare: e però fe vi è nulla di eter- 
no , come dite , eccomi rifoliito a dar 
un calcio alla malignità degli Uomi- 
ni , e del Mondo inganiiatote » ma„* 
quaFè , c dov’è quefto eterno ^ di gra- 
zia non mel celate ► Ecco l'eterno , 
diflè S. Getiilio : Che tu credi in Gesù 
Crifto figliuol di Dio vivo, e butti 
via gridoli morti, opera delle mani 
degli Uomini . Ma con qual ordine , 
foggiunfe Cereale , debbo io credere 
di vero cuore, onde niun dubbio, nul- 
la di falfo mi rimanga nel cuore^> ^ 
• Prefa allor la parola S. Ainanzio Tri- 
buno, fratello di S.Getulio ed amie® 
di Cereale Vicario , Amico, difl'e» 
feti! ricevi il fanto Battelinto nèlla-j 
confcflione di Gesù Crifto, avrai 1* 
eterna vita ; e fedi più abbandonerai 
per amor fuo quanto pollìedi di beni 
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temporali , ne avrai il cento penino, 
c la vita eterna certamente pollèderai. 

Invellito in quel punto Cereale^ 
dallo Spirito del Signore , deh chi mi 
toglie, efclamò , che io non verli tut- 
to il mio fangiie peramore di Gesù 
Grillo f.glluol di Dio d no per pietà , 
non mi differite più il gran dono, che 
n\*avete promeffb . Prendilo dunque 
quello gran dono , dille S. Getulio : 
nia difponti prima a degnamente ri-» 
ceverlo co’ digiuni e con la penitene 
za : come farò ancor io , e' meco 
Amanzio mio fratello , e quelli altri 
lauti Crilliani , affine di accertarci 
neirefecuzione, e modo datenerc_« 
della volontà del Signore nel confe- 
rirti il Tanto Battelìmo . Intimarono 
allora a Cereale , e con ini a Te llcfiì , 
un digiuno di tre giorni: e palTata_> 
quella prima notte in vigilie, e ora- 
zioni, la feguentc mattina , mentre.^ 
che tutti collantemente oravano, fen- 
tirono tutti quanti fcnfibilmente una 
voce dal Cielo , che dille : Chiamate 
il Romano VeTcovo Siilo (5) che ven- 
ga a battezzarlo . Ciò udito , fpediro- 
no fubitamente a Roma , e feco con- 
duflèro S. Siilo alla predétta Città de* 
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Gabii in una Grotta vicina , dove con- 
corfi i Criftiani , fu Cereale Vicario 
catechizzato prima da S. Sifto, e poi 
col rito Criftiano folennemcnte bat-^ 
tezzato. Al medcfìmò punto vide_> 
Cereale fcender dal Ciclo fopra di fé 

10 Spirito Santo , e fiibito ad alta voce 
efclamò : Ecco un gran lume celcfte 
piu rifplendentc del Sole , che dal 
Cielo difcende fopra di me. Allora 

11 Beatilfìmo Silfo celebrò, edotferl 
perla falutedi tutti gli aitanti il di vili 
Sagrificio: ed ammelTiIi tutti alla«A 
partecipazione del fagrofanto Corpo 
e Sangue del Noltro Signor Gesù 
Crilto , gli efortò con gran fervore , 
gl i confortò nella Fede , e coltanza-» 
nella perfecuzion de’ Tirannia e dopo 
il dovuto rendimento di grazie al Si- 
gnore, gli benedille, e ritornollì a 
Roma. 

La comitiva intanto , ilfeguito , 
tutta la Corte delTImperial Vicario 
Cereale, vedutolo fparirc dagli oc- 
chi loro , ne andavano da per tutto 
in cerca con affannofa follecitudine , 
quando arrivato alla Città de’ Gabii , 
affine di efiggcre i foliii tributi, Vin- 
cenzio , Tefòriere della Calia milita- 


re , (6) incontratofi in ella kil Ctres-^ 
le , Tappi Vincenzio , li diflè , che_j 
noi abbiam perduta la Catifa tempo- 
rale per godere l'Eterna : ed abbiara 
chiaramente conoTciuto che tutti i 
beni temporali con tutti i loro ama- 
tori , e tutti i Re e Imperadori , c_> 
Principati e Podeftà del prefente Se^ 
colo altro non Tono- che nulla , che 
mifera vanità. Attonita a tal dire , 
non meno* chefdegnato.Vincenzio-, 
con quanto avea di voce gridò : O 
gran Principi del Mondo, e Reggi- 
tori della Romana Repubblica, ecco 
fedotto da gTimpoftori Criftiani per 
fino ii gran Vicario delTImperadore 
Cercale ♦. Eccolo in preda a vani fan- 
tafmi di eternità immaginaria tradi- 
re l’antica Religione , e abbandonare 
i fommi Dei! Ciò detto,,, corfe in 
tutta fretta Vincenzio a Roma ad in- 
formarne riraperadore Adriano : al- 
la cui prefenza : Ecco Signore y li dif- 
le, ifbliti prelìigi de’ Crifìiani : li 
vollro Vicario Cercale, nullaciiran- 
-te gl’intcrelìì del danaro pubbiko', 
e lo fterminio de’ Criiliani , per cui 
l’avete fpedito , non fi è vergognato 
di confellarfi anche a me pubblica- 
meli- 


mente Criftiaiw 9 e di farféne gloria. 

Sali a tal notizia in tanto fiirore^^ 
Adriano , che al medefìmo tempo 
fpedi Licinio Uomo Confolare ad ar- 
reftarc,-e mettere inferri Cereale, 
già fuo Vicario , con tutti i Tuoi ade-* 
renti . Arrivato in tutta fretta Lici- 
nio alla Città de’ Gabii , fe fiibìto im- 
prigionar Cercale , e con lui il Beato 
Getulio, Amanzio , e Primitivo nell* 
atto che tutti e tre ftavano attentìBì- 
^mi afentire dalla bocca di S.' Getulio 
loroMaeftro parole di vita eterna . 
Avvisòfenza dimora Licinio con fuc 
lettere J’imperadorc Adriano della_> 
cattura già eieguita di tutti e quattro, 
pregandolo a dirgli come volelfe di- 
sporre di cffi . Rirpofe Adriano : O 
fagrifichino fiibito a’ noftri Dii , o 
fieno fubito cosi vivi dati alle fiam- 
me, cridotti in cenere. Letta Li- 
cinio il dì IO. Marzo (7) qiicfta Sen- 
tenza deirimperadore , comandò sii 
fi alzaflè Tribunale nella Città di Ti- 
voli , c colà fi mcnaflero legati i quat- 
tro Santi innanzi al fuo Tribunale. 
Prefentati che furono a filò tempo in 
Tivoli, fedendo Licinio prò Tribu- 
nali , loro parlò cosi : Che difpera- 
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zionc , che furore e ftato mai il tuo i 
o Cereale?^ Così dunque ti è venuta 
a noja la dignità , le ricchezze , la 
. vita , che fin ti fei ardito di fprezza- 
re i comandamenti de’ Principi , che 
comandano all’Univerfo Rifpofe 
Cereale : Il teforo , ch’io pofledeva, 
l’ho interamente reftituito nelle ma* 
ni de’ poveri al mio Signor Gesù Cri- 
fto: alili prometto di fervire , e per 
lui fermamente credo di confeguirc 
la vita eterna . Non tante ciarle , ri- 
prefe Licinio, dimmi chiaro, bra- 
mi di vivere , o di morire Di vi- 
vere, rifpofe Cereale: e fe io non 
bramaffi la vera vita , non confeUèrei 
Gesù Grillo : quello è il vero e falli- 
tevole fagrificio , ed ogni vohro fa- 
grifìcio è un nulla. Sdegnato per tal 
rifpolla Licinio , rivolto al Beato Ge- 
tulio , Tu , diflè, tu fei l’artefice di 
tutti quelli inganni, tu il feduttorc 
di quelli altri : ed io vi fo a tutti fa- 
pere che , fe non fagrifìcate in que- 
llo punto a Giove , e a Marte , vi fa- 
rò a forza llrappar l’anima fra’ tor- 
menti. Che forza, ripigliò confor- 
rifo fprezzante S. G(^uÌio , che llrap- 
par anima , che tormenti ^ anzi al- 
lo- 
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iora io goderò più che mai : c comin- 
ciò fiibito ad efultarc , e magnificare 
il Signore. 

Veduta Licinio cosi viJipcfa con 
la dignità Confolare la fiia peidona , 
fpogliate , gridò a* Miniftri y quel te- 
merario , e battetelo unitamente co’ 
fuoi Compagni fenza pietà : or ora 
imparerete feiaurati ad ubbidire a* 
Principi , c 2Ì fommi Dei. Si fece in 
efecuzionc da gli fpietati Manigoldi 
il più afpro governo fui nudo corpo di 
S. Gemi io, e de gli altri tre Compa- 
giiiCereale, Amanzio, e Primiti- 
vo , orribilmente battendoh’i e S.Ge- 
tulio quanto più criidelmcnte era Gra- 
ziato , tanto più ad alta voce migni- 
ficava il Signore dicendo : Vi ringra- 
zio Dio Padre onnipotente :• Vi rin-?* 
grazio mio Signor Gesù Cfifto , poi- 
ché voftra mercè pollò finalmente of- 
ferirvi quefto fagrificio immaculato 
e mondo . E qiiaJ’è , domandò Lici- 
nio , quel fagrificio mondo ^ Lo fpi- 
rito contribolato , rifpofe S. Getulio ^ 
il cuor contrito e umiliato , quefto è 
il fagrificio che Dio non fprezza-» . * 
Non volendo Licinio che i Santi Mar- 
tiri finillcro la vita fotto le orribili 


inceflkitr. percolìe 5 dovendola finir i 
nell'incendio a, tenore della fentenza 
d’ Adriano^ levateli di terra , ordinò ' 
a* Soldati , e cacciateli in prigione . 
Cosi fu fatto : e tutti c quattro furo- i 

■no nella fiella Città di Tivoli in orri- ' 

da Segreta imprigionati 5 ove languì- i 

reno per ventifette giorni opprem da I 

mille pene , e privi d'ogni umano i 

follievo. Indi ritornato Licinio a_» i 

Roma riferì airimperadore Adriano ( 

difiintamente quanto era feguito sì i 

nella Città de’ Gabii , che in quella i 

di Tivoli ; e de’ fuoi tentativi e tor- t 

-menti , e della coftanza c fortezza,^ ’ 

de’ Martiri folto il loro gran Condot- à 

tiere e confortatore Getulio . A tal i 

relazione fpirando Adriano rabbia c l 

■veleno , fpedi uno ftaccamento di i 

Soldati a Tivoli: c fatti condurre i - i 
quattro Santi Martiri nel luogo chia- 1 

mato Capreoli, circatredici miglia i 

lungi da Roma nella Via Salaria , fili- 
la finifira riva del TeVere dalla parte 
,di Sabina , legate loro le mani e i pie- 
di , furono polii fu una gran catafia 
di legna , e datole fuoco lìaccefe un 
alto incendio . 

, Ma la fortezza invincibile di S.Ge- 


fillio rtiofl^roflTi per divina virtù fupe- 
riore alJeftcnè fiamme, per mezzo 
alle quali , fciolti c confumati tutti i 
legami , padeggiava illcfo come fu 
un molle prato d'erbette e fiori , lo- 
dando, e benedicendo ad aita e ca- 
nora. voce il noitro Signor Gesù Cri- 
flo figliiioi di Dio . Lo lledb miraco- 
lo di reftar intatti dal fuoco (a) anche 
i tre Compagni di S. GetnJio, cioè 
Cereale , Amanzio , e Primitivo , 
fu ammirato con ilhipor da' Soldati , 
i quali nulla meno accefi di rabbia a_. 
tal prodigio, prefi dalle vicine Vi- 
gne i baffoni delle Viti , fracad'arono 
le tede de* Santi Martiri , i quali in- 
vocando al tempo fìellò il Nome fan- 
tifTimo del Signore , fe ne volarono 
al l'eterno trionfo . Partiti i Soldati , 
accorfe Sinforofa a raccorre il fagro 
Corpo del Santo fuo Conforte Getii- 
lio , e portatolo con gran riverenza 
aLfuo JPretorio, (8) che aveva fuor 
di Tivoli di là dal Fiume fuperiore 
(p) nella Sabina , nel luogo , detto Ca- 
pri , ivi neirarenario di quel fuo prc- 

• dio con grande onore e gloria io fc- 

• pelli, regnante il noftroSigiior Ge- 
sù Cri fio , che col Padre , e con lo 

Spi- 


spirito Santo vive e regna ne’ fecoli 
de* fecoli . Amen . 

C^ì finifcono gli Atti antichifll- 
mì di S. Gctulio Martire , contefti 
con altri non meno antichi ed auten- 
tici : come può vederti neir^ff^Lj 
San&orum de* celebri Bollandifti al 
dì IO. Giugno , che è il fcftivodi San 
Getti 1 io . 

Da (juefla Relazione potrà ciafcun 
comprendere quanto polià predò Ge- 
sù Grido in Cielo un Santo si bene- 
merito Campione della fua Santa Fe- 
de , come Capo della Schiera glorio-? 
fa di ben dodici Martirio pregio.ben 
ringoiare della Città di Tivoli , Patria 
di qiiafi tutti, a tutti certamente Tea- 
tro della trionfale lor Pailìone i e 
quanto farà propenfo un tal Santo ad 
accordare il fuo valido patrocinio in 
quefta fua nuova Chiefina di Vitriano 
( dove unicamente rinafce con la fua 
memoria il fuo culto ) a tutti que* Di- 
voti , che vi d porteranno con divo- 
to Pellegrinaggio a vietarlo': e molto 
più a colorò, che a benefìcio fingo- 
larmente de gli Agricoltori , e de* 
Paftori concorreranno a non lafciarvi 
mancare ne* dì fedivi la fanta Meda , 
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e così impetrare fuIJe Campagne me- 
defìme Tiburtine le celefti benedi- 
V^ioni. 

ANNOTAZIONI* 

4 * Stefano Secondo^ e non Terzo > come àlttt 
an creduto • Un altro Stefano dopo il Primo* 
c prima del noAro * (ìccome non arrivò ad eP< 
fere Ordinato * non fi conta da gli Antichi 
fra* Papi . 

2 » Vedi nell'/^<f?4 Sanéìorunt le Note del Pape- 
brochio alla lettera K. fol. atf?. 

3» 11 Martirio di S. Getulio , e Compagni oc- 
corfe fotto S. Sifto I. mentre Adriano torna- 
to a Roma fi difponeva a vifitare le Provin- 
cie eCittà deH’Afia: dunque non potè ac- 
cadere Panno di Crifto ij(». in cui morì 
Adriano * e non era più Papa S» Sifìo* ma 
S. Igino j come cotta da gli antichi Catalogi 
de’ Pontefici > riferiti da’ Bollanditti avanti 
q 1 Tomo i.d’Aprile. Accadde probabilmcn- 
’te quetto Martirio l’anno cento ventiquat- 
tro* o venticinque; poiché Panno Z 7 . era 
già Adriano nell’ Atta* e morì S» Sitto ì# il dì 
Aprile • 

4* Cotta da gli antichi Scrittori* e da* più eru- 
diti Antiquari * che Gabio * o fia la Città de* 
Gabii era fituata nella Via Prenettina circi-* 
«lodici miglia da Roma * e altrettanto d!L^ 
l'alettrina ; onde non potè edere né Gallica- 
no * nè Zagarala molto più lontani * e perd 
ben riggettati dall’Olttenio nella fua Geo- 
grafia* ^al Fabretti nelle fuelfctilioni* dall* 
£fchinardi) ed Ameto nel Inro Lazio* £’ cer- 
to che Gabio fu Città de’ Volfci nel Lazio > 
C dovett’elTete* fecondo la più comune opi- 
ni o 



nione de* fopralo.datì Autori , e di più a!trl5 
verfo U fito j dov’è oggi l’Ofleria di Panta- 
no nella Via Prcneftina , e dove pur concer- 
ie l’egual difìanza di circa dodici miglia tra 
Uomaj e PaleHrina ; benché una parte di Ga> 
bio (ì fìendelfe più verfo PaleOrina in queP 
fìto fpecialmcnte ;» ove fi veggono le rovine 
del Cafiello detto S* Giuliano • 

y, S. Si fio Primo tenne la Sede dall’anno ii 7 » 
fin all’anno 1 17* in cui moti a c fu nell’anno 
decimo d’Adriano. Vedi Annotata Dan. Pa- 
pebr. al di 10. Giugno pag. lit. tn. La 
fefta d j S. Siflp fi celebra aìli 6 . d’Aptile • 
Numerorum jìrc^rtus» dice il Tefio . Nume* 
ri da* Latini eran chiamate le truppe j come 
Cebortes • Così Ulpiano jVopifeo 3 Ammia- 
no &c. Arcartut vale lo fteflb » che Arcétpe- 
cunìar'ne Préfeéìus > Caflìete dell’efercitonci 
cafo nofiro 3 o fia Teforiere . Così nelle an- 
tiche Ifcrizioni piefio il Grutero Arcartut 
Keìpublicte Amertnorum . Nell’età media poi 
chiamarono /■//« iTefórieti dell* 

Erario del Principe . 

7, Sexta Idus Marti as dìe » che è il dì io. di 
Marzo • 

S. Pre/ c»ry chiamarono gli Antichi anche IcCa* 
£e nobili di Campagna . Sveton» in Caligula 
cap- 57. 

T rans fluvium fuperiorem . L*Aniene3 oggi 
Teverone 3 celebre per la cafeata da alto • 

(<j) Il MS. del Cardinal Baronie aggiunge il 
Miracolo della piefetvazione dal fuoco 3 co- 
mune con S. Getulio a gli altri tre Santi Col- 
leghi : Nullaienut vero tangebat eos ignis ! 
quo magit corroborabantur 3 € 7 * confort abin-, 
tur- Tutte [aiuti [unt tTc- 

I L f J N E 


1 / 




